Dopo il fallimento della fusione con Fiat, Renault ancora più destabilizzata

di Martine Arancia   dal  Web  7 giugno 2019 
Il progetto Fiat-Chrysler (FCA) e Renault non è durato più di due settimane. La gestione di questo “affare” da parte del governo è stata patetica, ratificando un progetto in fretta, indebolendo un po' di più l'alleanza tra Renault e Nissan. 
Il progetto Fiat-Chrysler (FCA) e Renault non durerà più di due settimane. Nella notte tra mercoledì e giovedì, il Gruppo Fiat ha annunciato la sua decisione di "ritirare con effetto immediato la sua proposta di fusione con il gruppo Renault". Un ritiro dettato dalla decisione, annunciato mezz'ora fa, dai direttori dello Stato di Renault per richiedere una nuova scadenza prima di decidere sul progetto presentato da FCA. Troppa fretta "la creazione della terza più grande casa automobilistica del mondo" si è capovolta al primo ostacolo.

Al mattino, ogni festa si sveglia con l'impressione di una sbornia. Questo fallimento rimanda tutti al punto di partenza. Espone le fragilità e i fallimenti dei due gruppi che speravano di nascondere con questo riavvicinamento. Il governo francese si trova inoltre di fronte alle sue contraddizioni, dimostrando ancora una volta la sua debole conoscenza del settore, confondendo il suo ruolo di azionista con quello del banchiere aziendale.
Ogni parte cerca di incolpare l'altro per il fallimento. "Sembra che le condizioni politiche in Francia non siano attualmente riunite perchè un tale riavvicinamento possa essere completato", giustifica il gruppo statunitense-italiano per spiegare il suo ritiro precipitoso, accusando il governo francese di essersi opposto  con le sue richieste al progetto.

Da parte sua, il governo francese insiste sul suo spirito "aperto" nelle discussioni, sottolineando che aveva bisogno di tempo per convincere Nissan dei meriti di questa fusione. Durante la consulenza della Renault, i direttori di Nissan hanno annunciato che si sarebbero astenuti se ci fosse stato un voto, mentre la direzione del produttore giapponese ha detto che riteneva che "questa fusione avrebbe cambiato la struttura della Renault", quindi dell'alleanza. Senza Nissan, non puoi andare oltre. Da qui la decisione di rinviare il voto di pochi giorni, da parte ministro delle finanze Bruno Le Maire ,sperando di convincere la leadership di Nissan nel suo prossimo viaggio in Giappone come parte del G20.

La fretta che la dirigenza della Fiat voleva imporre a queste discussioni e il suo ritiro altrettanto rapido, ma anche la facilità con cui il management di Renault sembrava pronto a cedere, portò molti dipendenti a mettere in discussione le reali intenzioni di questa operazione. "I dipendenti sono trattati come pedine in questo caso. Una fusione di questa importanza non và decisa in due settimane ", dice indignato Marc Tzwangue, segretario del sindacato Sud in Renault. 
Da parte sua, la CGT Renault, ostile al progetto, ha "accolto" l'abbandono di questa "operazione puramente finanziaria e lontana da una vera strategia industriale che non offre prospettive di sviluppo a Renault e all'industria automobilistica francese ". 
Perfino la CFDT Renault, sebbene inizialmente abbastanza favorevole alla fusione, è sorpresa dall'atteggiamento di Fiat, sospettata di voler giocare a Monopoli.

"Era un'operazione totalmente opportunistica. John Elkann [nipote di Giovanni Agnelli - ed] vide il precipitare del corso in borsa di  Renault. Hanno provato la manovra contando , di trarne beneficio per Exor [la holding di famiglia di Agnelli - ed] ", ha detto Frédéric Genevrier, capo della società di analisi finanziaria OFG Research. Tutti gli analisti e gli investitori finanziari condividono questa opinione.

 

Non appena hanno scoperto i termini della fusione proposta, sono rimasti sorpresi dal fatto che le condizioni fossero così sfavorevoli per la Renault. Il progetto è stato costruito su una valutazione del mercato azionario della Renault, il cui corso è crollato della metà dall'arresto di Carlos Ghosn. La capitalizzazione di 19 miliardi del gruppo corrisponde al valore della partecipazione del 43% di Nissan detenuta da Renault e alla tesoreria del gruppo. 
Tutto il resto, fabbriche, quote di mercato, ricerca e sviluppo erano considerati gratuiti. "Come può la gestione di Renault supportare questo progetto a un prezzo così alto? , ( agenzia Bloomberg ). Come può il governo accettare di vendere i suoi interessi, vorremmo aggiungere.
Di fronte a una rivolta che minacciava di crescere, il ministro delle Finanze ha indicato la scorsa settimana che un dividendo straordinario da 700 milioni a 1,5 miliardi di euro sarebbe stato pagato agli azionisti Renault all'avvicinarsi della possibilità di riequilibrare le parità di fusione. 
Allo stesso tempo, il Gruppo Fiat-Chrysler prevedeva di versare agli azionisti un dividendo straordinario di 2,5 miliardi di euro. 
Strano progetto industriale! Mentre l'argomento principale per giustificare questa fusione è stato quello di ottenere una maggiore massa critica e risparmiare 5 miliardi di euro, grazie alle sinergie includendo la ristrutturazione, chiusure di stabilimenti, licenziamenti, l'approvvigionamento e la razionalizzazione ricerca in particolare - per poter finanziare le spese necessarie per far fronte allo sviluppo del motore elettrico, la prima decisione è quella di sperperare miliardi per la sola soddisfazione degli azionisti.

Imponendo un programma serrato e condizioni leonine, John Elkann si è dimostrato troppo avido? 
Non è la prima volta che FCA vede  rifiutata una delle sue offerte. Dopo aver avvicinato Ford e Toyota, FCA ha proposto una fusione a GM nel 2017. Il gruppo italo-americano è stato respinto. Allo stesso modo, all'inizio dell'anno, prima di presentare una proposta alla Renault, aveva avviato discussioni con PSA, l'alleato storico di Fiat. Anche qui, i negoziati fallirono.

Questi tentativi di concludere a qualsiasi costo una fusione con un altro produttore sono visti come tanti segni della febbre del gruppo dopo la perdita del suo capo storico, Sergio Marchionne, scomparso nell'estate del 2018: il produttore non ha  dimensioni sufficienti in un momento in cui l'industria automobilistica sta vivendo uno sconvolgimento storico. Scandali del gasolio, l'emergere di motori elettrici, la possibilità di utilizzare idrogeno, auto autonome e, più in generale, sfidare il modello automobilistico nel tempo dei cambiamenti climatici ... Tutte le sfide si sommano  in questo settore industriale.
In tutte queste aree strategiche, FCA è rimasta indietro. È poco presente nel motore elettrico, ha investito poco nella ricerca e persino sulla sua produzione. La Fiat è troppo stretta e ha perso quote di mercato, anche in Italia. Le vendite di Chrysler sono guidate principalmente da Jeep e SUV negli Stati Uniti - modelli che sono stati scossi dagli imperativi ambientali – e l'azienda è in gran parte dipendente dal leasing prestiti auto, che sono considerati una bomba finanziaria a tempo. La Fiat può sempre provare a raggiungere un altro riavvicinamento, ma la fragilità di FCA è ormai nota a tutti.

Paralisi nell'alleanza con Nissan
Il caso della Renault non è più semplice. Destabilizzato dopo l'imprigionamento di Carlos Ghosn a Tokyo, il gruppo sembra aver perso i suoi punti di riferimento. In appena un mese e mezzo, il nuovo presidente del gruppo, Jean-Dominique Senard, che era riuscito a riconnettersi con la direzione di Nissan e le autorità giapponesi, ha rovinato tutti i suoi sforzi passati. Innanzitutto costringendo una fusione con Nissan, che ha rifiutato, e quindi annunciando un progetto di fusione con FCA, che sembrava lasciare il suo partner giapponese alle spalle, o addirittura danneggiare direttamente i suoi interessi: gli Stati Uniti sono un mercato chiave per la casa automobilistica giapponese, dove è in concorrenza diretta con Chrysler.

Il rifiuto di Nissan di seguire il piano di gestione di Renault illustra lo stato dell'alleanza: qualsiasi dinamica industriale tra i due gruppi è scomparsa. La sfiducia da entrambe le parti è talmente forte che rischia di portare alla paralisi di entrambi i produttori. Nissan ha rifiutato di nominare un presidente nel suo consiglio di amministrazione, in quanto ritiene che la Renault, il suo principale azionista con il 43% del capitale, non ne aveva diritto. Da parte sua, Renault sembra prendere nota in modo  questa separazione.

 

Il governo dovrebbe porre la domanda: invece di avere 43% Nissan, non dovremmo scendere al 20% meglio al fine di non dare più Nissan potenza in Renault? Non dovremmo divorziare a un certo punto? "chiede Frédéric GENEVRIER.

Rompere l'alleanza Renault-Nissan? Impensabile per molti dipendenti. Questo riavvicinamento, che è stato difficile da costruire negli ultimi vent'anni, rappresenta almeno 5 miliardi euro di risparmi per entrambi i gruppi a causa della centralizzazione degli acquisti e della ripartizione dei costi. L'ingegneria dei due costruttori è completamente integrata, come la ricerca e lo sviluppo. Per compensare il sotto-carico delle sue fabbriche, Renault produce modelli Nissan sulle sue catene, in particolare in Flins. Altrove nel mondo, ci sono fabbriche Nissan che producono Renault. In breve, un divorzio rappresenterebbe una distruzione di valore, una perdita di tecnologia e mezzi immensi, in un momento in cui entrambi i costruttori ne hanno più bisogno.

È un dato che il ministro delle finanze Bruno le Maire sembra essersi reso conto, molto tardi. Mercoledì sera ha capito che non era possibile andare oltre con FCA senza l'accordo e il pieno sostegno del suo partner storico. E ha chiesto più tempo.

In questo caso, fin dall'inizio, il ministro delle finanze, , ha mostrato un allarmante dilettantismo, mostrando una profonda ignoranza del mondo industriale e delle regole di governo.

Raramente il governo francese ha dato una tale  immagine di se stesso e delle sue pratiche. Per anni, diede carta bianca a Carlos Ghosn senza esercitare alcun diritto di controllo sulla sua gestione, le sue pratiche, mentre molti segni indicavano una pericolosa misura errata, una presidenza che deragliato. In nessun momento i funzionari statali si preoccupano di discutere con Nissan o con le autorità giapponesi: Emmanuel Macron, allora ministro dell'economia, andando fino a torcere il loro braccio istituendo doppi diritti di voto presso la Renault, il cui unico scopo era quello di consentire allo stato di monetizzare la sua partecipazione senza ridurne il potere.

La gestione del progetto di fusione con Fiat è stata ancora più patetica. Questi grandi progetti, che conducono così spesso ai fallimenti, sono negoziati con cura, meticolosità e nel tempo. Il governo ha fatto il contrario, accettando sin dall'inizio di rispettare le ingiunzioni di John Elkann, negoziando in fretta, senza nemmeno guardare i suoi interessi, una fusione sotto lo sguardo dei media, 

Senza la critica degli investitori, senza il piano di licenziamento di GE a Belfort che ricorda il valore degli impegni assunti dallo Stato, il Ministro delle Finanze non avrebbe rinegoziato nulla. Le ricompense ottenute erano molto magre, ma sembravano essere abbastanza per lui. Si è comportato  come se fosse l'unico azionista e non l'azionista principale - con il 15% dei voti – in un momento ha in cui Nissan potrebbe non essere d'accordo. 

Anche se Bruno Le Maire finge di credere che il progetto possa ancora essere fatto, la fusione con FCA è morta . Questa gestione amatoriale lascerà tracce. Appena installato, Jean-Dominique Sénard potrebbe essere indebolito. Il gruppo Renault, già destabilizzato dall'affare Ghosn, non sa dove sia.
Dal web   a cura di Toni Ferigo

